
Napoli, 15 ottobre 2022

Cara amica,
stasera, al rientro dal lavoro, ho notato affisso su di un muro scrostato, un volantino
fitto di scritte scure e di caratteri intricati. I suoi colori mi hanno attirata e così, ho
attraversato la strada per andare ad osservarlo più da vicino.
La carta non era ancora del tutto scolorita anzi, sembrava essere un manifesto
fresco di stampa. Il suo titolo era: ‘’Manifesto del lavoro ben fatto’’. Che cosa curiosa,
ho pensato.

Inizio a leggere e mi accorgo che si tratta di un vero e proprio elenco di frasi, che in
realtà vengono definiti ‘’articoli’’, ne sono ben 52. Così, al primo impatto ho pensato
che rassomigliasse ad una costituzione moderna: un elenco di concetti, principi e
basi fondanti di una società, moderna, nuova con idee all'avanguardia. Sono piccole



frasi che spiegano cosa si intenda per lavoro ben fatto, che cosa sia nel pratico e nel
teorico, come si ottenga, da cosa possiamo ispirarci per realizzarlo…

Mi chiederai cosa potessero mai comunicare questi semplici articoli. Bene, te ne
riporto qui uno solo dei 52, per farti capire quanto ognuna di queste frasi mi abbia
colpito, tutte e 52 per 52 motivazioni differenti.

‘’Non importa quello che fai, quanti anni hai, di che colore, sesso, lingua,
religione sei. Quello che importa, quando fai una cosa, è farla come se dovessi

essere il numero uno al mondo. Il numero uno, non il due o il tre. Poi puoi
essere pure il penultimo, non importa, la prossima volta andrà meglio, ma

questo riguarda il risultato non l’approccio, nell’approccio hai una sola
possibilità, cercare di essere il migliore’’.

Ebbene, credo di aver capito il senso di quest’iniziativa: Il lavoro ben fatto non è solo
un libro, ma un modo di pensare e di approcciarsi alla vita.
Lì per lì, sul ciglio della strada, mi è venuto spontaneo riflettere: quante volte ho dato
per scontato il mio lavoro, quante volte avrei preferito fare tutt’altro invece che
starmene nel mio ufficio? Eppure un tempo ciò che facevo era la mia passione!
Inutile dirti, cara amica mia, che questo semplice manifesto ha scosso la mia
giornata e tanto altro. Ma non voglio perdermi in chiacchiere e raccontare i miei
pensieri, piuttosto continuo a spiegarti come si è concluso l’episodio.

Mi sono accorta di condividere così tanto la vicenda che, tornata a casa, decido di
approfondire la questione, di interessarmi fino in fondo. Ho segnato il nome
dell’autore, scritto in fondo al manifesto e così, munita dei contatti giusti, inizio a
cercare un po’ di informazioni su Google e da quel che vedo, si tratta di qualcosa di
veramente grosso!
Sfogliando tra i risultati della mia ricerca, leggo un paio di articoli in riferimento alla
presentazione di un omologo libro, la biografia dell’autore, le sue interviste e la
descrizione dell’iniziativa. Con lui collaborano molti scrittori ed artisti di ogni tipo.
L’iniziativa che ha portato alla teorizzazione del lavoro ben fatto proviene da un’idea
collettiva e sono già in molti ad aderire a questa visione innovativa del mondo del
lavoro.
Così con queste premesse, quella sera stessa, decido di ordinare il libro per intero.
Sentivo che non mi avrebbe delusa.

Facciamo un salto al giorno dopo, quando, col libro tra le mie mani, decido di
rimandare tutti i miei impegni per dedicarmi completamente alla sua lettura.
Passate varie ore e mi accorgo che questo libro mi ha completamente assorbita per
tutta la giornata. La storia è molto interessante ma più di tutto, sono gli spunti, gli



ideali ed i valori che traspaiono dalla narrazione che mi hanno catturato ma
soprattutto ispirato.
Adesso ti chiederai, qual è la ragione di questa lunga digressione? Cosa ho
veramente intenzione di dirti? Il punto è: grazie a questo libro ho potuto riflettere sul
significato intrinseco della parola lavoro, su chi sia il vero lavorare e cosa porti con
sè lo status di lavoratore. Ho ben chiara adesso la distinzione tra un buon lavoratore
e un ‘’nullafacente’’.

Mi sono resa conto di tutto ciò e ho subito sentito l’urgenza di trasmettere questo
sapere a quelli della nuova generazione, ai giovani come me che ancora non si sono
approcciati al mondo del lavoro, che non sanno come questo sia.
Lavoro. Questa parola a volte spaventa, a volte entusiasma. Noi giovani siamo
affascinati dal mondo del lavoro ed al contempo ne siamo spaventati. C’è chi lo evita
in tutti i modi, chi si rifugia e cerca di rimandarlo, chi procrastina il momento di
sceglierlo. C’è poi chi ne è entusiasta, chi non vede l’ora di crearselo e di entrare a
far parte di quel mondo che la mia generazione definisce ‘’mondo degli adulti’’.
Essere spaventati è normale, emozionati pure: si tratta di fare un salto nel vuoto, per
poter scegliere il proprio lavoro, ed è un salto nel vuoto anche quando il lavoro ci è
stato affidato, senza la possibilità di rinunciare, perchè sì, non tutti ad oggi hanno il
privilegio di poter scegliere il proprio lavoro.
E’ tutto un incognita dunque ma grazie al manifesto del lavoro ben fatto e
all’omonimo libro, ho capito che ciò che invece è nelle nostre mani, ciò su cui
possiamo fare la differenza, è l’approccio che possiamo avere nei confronti del
lavoro. Siamo noi a decidere come farlo, nel vero senso della parola: siamo noi a
decidere, quando ci alziamo la mattina, come sarà il nostro lavoro, che qualità avrà.
Saremo noi i primi a plasmarlo ed i primi a giudicarlo. Possiamo farlo controvoglia, a
metà, senza attenzione e cura oppure possiamo decidere di fare ‘’un lavoro ben
fatto’’. Molto spesso la linea è sottile ma il manuale del Lavoro ben fatto, ci viene in
soccorso anche per questo.
Ho compreso che l’essere ‘’ben fatto’’ vuol dire lavoro in cui c’è la testa e c’è il cuore
del proprio creatore: che sia uno scrittore, un artigiano, un operaio, un insegnante o
un fattorino. Ogni lavoratore ha la sua dimensione di lavoro ben fatto, non importa se
non si tratta di lavori materiali, non importa se non si tratta di creare un oggetto,
basta realizzare le proprie mansioni giornaliere, in modo tale da lasciare in coloro
che ‘’incontrano’’ il nostro lavoro, un senso di compiutezza e soddisfazione.

Ed è per questo che mi ritrovo qui a spedirti la mia copia del ‘’Lavoro ben fatto’’
perchè il passaparola è importantissimo per cambiare la nostra società. Ti consiglio
di immergerti, come ho fatto io, nell’intrico di esperienze personali dell’autore che
l’hanno portato ad elaborare la ‘’teoria’’ del lavoro ben fatto e tutte le idee che ne
derivano.
Ti avviso, si tratta di un testo introspettivo, che ti farà rabbia in alcuni passi ma ti
permetterà di riflettere su tanti aspetti della vita quotidiana che spesso diamo per
scontati.



Ma adesso devo proprio lasciarti, mi sono dilungata anche troppo e voglio consentirti
di scoprire questo libro da sola, senza troppi ‘’spoilers’’. Inoltre devo proprio
prepararmi per andare al lavoro, questa mattina non voglio far tardi, non voglio più
rimandare la sveglia. Oggi lavorerò col sorriso, perchè ho capito il vero valore che ha
e che posso io stessa dare al mio lavoro. La lettura di questo libro mi ha aiutato a
capire proprio questo: non bisogna mai dare per scontato ciò che si fa nella vita, non
bisogna lasciarsi trasportare dalla monotonia delle giornate. Al lavoro non bisogna
trascurare l’unicità dei singoli eventi. Bisogna essere entusiasti di ciò che si fa,
promuoverlo, diffonderne la filosofia, creare un passaparola di idee che non
permettano alla mente umana di spegnersi. Non bisogna diventare dei robot. Siamo
umani, che lavorano, nel senso più nobile e costruttivo del termine.
Dopo aver incontrato e sposato la filosofia del lavoro ben fatto, sono sicura che
anche tu riuscirai ad alzarti la mattina, non più controvoglia, ed esclamare: ‘’Oggi
voglio proprio fare un #lavorobenfatto’’.

‘’È tempo di nuovi Omero, di nuova epica, di nuovi eroi.
È tempo di donne e di uomini che ogni mattina mettono i piedi giù dal letto e
fanno bene quello che devono fare, a prescindere, perché è così che si fa.’’

Ti saluto così amica mia, con queste frasi dal Manifesto del lavoro ben fatto: mi
auguro che possano diventare per molti, un mantra da pronunciare ogni mattina, per
una vita o meglio un futuro migliore, con un lavoro ‘’ben fatto’’ sicuro per tutti.

Gaia De Gregori


